Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Domenica delle Palme - “Anno A”
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Cel. “Dio onnipotente ed eterno,

che hai dato come modello agli uomini

il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore,

fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce,

fa’ che abbiamo sempre presente

il grande insegnamento della sua passione,

per partecipare alla gloria della risurrezione.” 
(Colletta)
G. Tutto l’impegno quaresimale di penitenza e di conversione viene focalizzato la domenica delle Palme e della Passione attorno al momento cruciale del mistero di Cristo e della vita cristiana: la croce come obbedienza al Padre e solidarietà con gli uomini, la sofferenza del Servo del Signore inseparabilmente congiunta alla gloria. La strada che Gesù intraprende per salvare (= per regnare) si pone in contrasto con ogni più ragionevole attesa perché egli sceglie non la forza e la ricchezza, ma la debolezza e la povertà. Il compendio della celebrazione odierna è offerto già nella monizione che introduce la processione delle Palme: «Questa assemblea liturgica è preludio alla Pasqua del Signore... Gesù entra in Gerusalemme per dare compimento al mistero della sua morte e risurrezione... Chiediamo la grazia di seguirlo fino alla croce per essere partecipi della sua risurrezione».
Canto al Vangelo (Fil 2,8-9)
T. Lode e onore a te, Signore Gesù!
Cel. “Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte

e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò

e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome.” 
T. Lode e onore a te, Signore Gesù!

Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Matteo
(Forma breve: 27, 11-54)
- Sei tu il re dei Giudei?

In quel tempo Gesù comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla.

Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia.

Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!».

Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

- Salve, re dei Giudei!

Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo.

- Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni

Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei».

Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.

- Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!

Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.

- Elì, Elì, lemà sabactàni?

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.

(Qui si genuflette e si fa una breve pausa)
Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. I ramoscelli d’olivo non sono un talismano contro possibili disgrazie; al contrario, sono il segno di un popolo che acclama al suo Re e lo riconosce come Signore che salva e che libera. Ma la sua regalità si manifesterà in modo sconcertante sulla croce. Proprio in questo misterioso scandalo di umiliazione, di sofferenza, di abbandono totale si compie il disegno salvifico di Dio. Nell’impatto con la croce la fede vacilla: il peso di una forca schiaccia il Giusto per eccellenza e sembra dar ragione alla potenza dell’ingiustizia, della violenza e della malvagità. Sale inquietante la domanda del «perché» di questo cumulo insopportabile di sofferenza e di dolore che investe Gesù, il Crocifisso, e con lui tutti i crocifissi della storia. Sulla croce muoiono tutte le false immagini di Dio che la mente umana ha partorito e che noi, forse, continuiamo inconsciamente ad alimentare. 
Tutti

Dal Salmo 21: Rit. Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,

storcono le labbra, scuotono il capo:

«Si rivolga al Signore; lui lo liberi,

lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Rit.
Un branco di cani mi circonda,

mi accerchia una banda di malfattori;

hanno scavato le mie mani e i miei piedi.

Posso contare tutte le mie ossa. Rit.
Si dividono le mie vesti,

sulla mia tunica gettano la sorte.

Ma tu, Signore, non stare lontano,

mia forza, vieni presto in mio aiuto. Rit.
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,

ti loderò in mezzo all’assemblea.

Lodate il Signore, voi suoi fedeli,

gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,

lo tema tutta la discendenza d’Israele. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Il racconto della passione ci ha fatto vedere, come per una illuminazione improvvisa, la piena verità dell'uomo, la sua miseria e la sua grandezza. La Passione ci rivela in modo impressionante questi due volti dell'uomo.

2L. La miseria. Quando l'uomo segue i suoi istinti, i suoi criteri, tocca il fondo della sua miseria. Giuda, vittima di attese sbagliate, e perciò deluso, tradisce Gesù. 

1L. Gli apostoli, per difendere Gesù, usano la spada, cioè la via più lontana dal suo Vangelo, e poi, chiamati al coraggio di una vera fedeltà, fuggono. 

2L. Pietro, per paura, rinnega il maestro. 

1L. Gli uomini della legge e dell'ordine, per difendere il loro potere, deformano la verità, assecondati dai loro servi compiacenti e senza dignità. 

2L. Pilato, per servilismo all'imperatore di Roma, condanna Gesù, pur avendolo riconosciuto innocente. 

1L. La folla, troppo pronta a dimenticare, chiede la crocifissione di Gesù.

2L. Ai piedi della croce, insieme, soldati romani, passanti scettici, capi del popolo e anche un compagno di sofferenza infieriscono su un uomo che muore, vedendone l'impotenza. 

1L. La passione è veramente lo svelamento degli aspetti peggiori dell'uomo, che coinvolge in una medesima complicità i potenti e i servi dei potenti. 

2L. Dobbiamo ricordarlo, perché, in un mondo violento come il nostro, è difficile fare scelte totalmente immuni dalla violenza e dall'ingiustizia. 

1L. Vi siamo portati dall'istinto di difesa, da un egoistico senso dell'ordine, dal legalismo arido che non conosce l'amore, dalla delusione, dalla paura, dalla superficialità, dalla volgarità crescente dei nostri ambienti.

2L. La grandezza. In questo svelamento della miseria dell'uomo, la figura di Gesù ci appare come il luogo in cui Dio ci dice come vuole l'uomo. 

1L. Il «figlio prediletto» è veramente l'uomo secondo i suoi desideri. Egli ci appare come l'uomo totalmente libero dai condizionamenti che impoveriscono la nostra umanità. 

2L. Egli è l'uomo giusto, ma non secondo la misura delle nostre leggi. La sua giustizia è così diversa dalla nostra da sembrarci stoltezza. E la passione è il momento che più di ogni altro ne rivela la grandezza. 

1L. La consapevolezza dolorosa che la sua fedeltà lo porterà alla morte non scoraggia il suo impegno di servizio. 

Cel. «Non mi sono tirato indietro». 

2L. Il suo amore per l'uomo è più forte della tristezza mortale che lo schiaccia e della solitudine che gli strappa solo un amorevole lamento:

Cel.  «Non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora?». 

1L. Di fronte ai soldati che l'arrestano rivendica con fierezza la sua missione:

Cel.  «Siete venuti come se fossi un ladro. Ogni giorno sedevo nel tempio ad insegnare». 

2L. Appare in tutta la sua dignità davanti ai tribunali che cercano cavilli per condannarlo. Il suo silenzio turba Pilato. La sua compostezza non viene meno tra gli scherni dei soldati. In coerenza con la sua predicazione trova la forza di perdonare. La sua estrema risorsa è l'abbandono senza riserve al Padre.

1L. Il racconto evangelico ci aiuta a cogliere l'evidenza più difficile che emerge dalla passione del Signore: 

2L. La fecondità della nostra vita non è legata ai nostri sogni umani, ma alla nostra capacità di accettare anche la sofferenza per rimanere fedeli al progetto di Dio, alla verità dell'uomo, alla coscienza.

1L. Saremo capaci di entrare in questo orizzonte di umanità se la fede ci aiuterà a coglierne la grandezza e la bellezza.

2L. È il cammino che implicitamente ci suggerisce l'evangelista, dove dice: 

1L. Visto ciò che era accaduto, l'ufficiale romano (dunque, un lontano) riesce a cogliere tutta la grandezza di Gesù: 

Cel. «Davvero costui era figlio di Dio».

2L. Diciamo anche noi la nostra fede.
Tutti

Signore, di fronte a tutti gli uomini che soffrono

noi ti preghiamo: aiutaci a capire

il senso della loro presenza in questo nostro mondo,

e, per questo, aiutaci a capire Gesù tuo Figlio,

uomo come noi, umiliato come uno schiavo,

che ha vissuto fino al limite estremo della morte

una totale solidarietà con noi,

dandoci la misura di una possibile umanità nuova,

da realizzare nella solidarietà di tutti.

Lui  che attraverso il suo soffrire  è diventato

il Signore della vita

nei secoli dei secoli.

Canto:
Pausa di Silenzio
Cel. «Eli, Eli, lemà sabactàni?».

3L. È il grido scandaloso di Gesù, l'unico verso del vangelo conservato intatto che nessuno ha avuto il coraggio di tradurre. 

Cel. «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»: 

4L. È la protesta del Figlio dell'uomo e dell'umanità tutta che di fronte alla morte rimane sconfitta. 

3L. A nulla servono tutti i beni della terra, se poi inevitabilmente la vita viene meno. A nulla era servito a Gesù l'ingresso trionfante a Gerusalemme, se poi venne trattato come il più infimo dei malfattori: 

4L. «Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi». 

3L. Crocifisso, fu issato in alto affinché fosse visibile a perenne memoria la sua colpa: si era fatto re dei Giudei. 

4L. Issato su, con il suo dolore, gridò inascoltato la propria innocenza, senza rifiutarsi di bere sino in fondo il calice amaro del tradimento. 

3L. Fu issato su, in alto, come il serpente di bronzo nel deserto degli uomini, perché si potesse guardare a colui che sarebbe stato trafitto per far germogliare la nuova umanità.

4L. Eppure, ai piedi della croce, più della compassione vinse la vendetta. Lo schernirono senza pietà: 

3L. «Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!», 

4L. Come a dire: «Crederemo in te se ci dimostrerai che la morte non ti appartiene». 

3L. Ma Gesù non cede alla provocazione: 

4L. «Pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio; ma... umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce». 

3L. No, Gesù non scese dalla croce: nudo come alla nascita, quando la terra lo accolse ricco della sua povertà, affidato il suo spirito nelle mani del Padre, ora era pronto a morire per nascere di nuovo. 

4L. Gesù sapeva che la morte è il fallimento dell'uomo, ma anche di Dio se la morte è per sempre. 

3L. Sapeva che quella croce era l'unica via per tracciare il percorso di una nuova fede che conduce alla verità. Se un Dio vive mentre i suoi figli muoiono, è un Dio potente ma tiranno; un Dio che invece protesta nella carne del Figlio contro la morte è un Dio compagno, è un Padre di cui ci si può fidare per sperare nel proprio riscatto.

4L. Inchiodato alla croce, mentre il cielo si oscurava su tutta la terra, il Cristo illuminava di nuova luce il passato, il presente e il futuro dell'umanità: 

3L. Sanava il peccato passato che aveva compromesso il sodalizio con il cielo, ripristinava nel presente quel dialogo interrotto, donava a tutti gli uomini la speranza di una vita futura, grazie al suo amore. 

4L. «Per questo Dio lo esaltò...; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra». 

Tutti
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato,

il mio grido unito al tuo,

la sofferenza del mondo nelle tue piaghe.

L'osanna è solo un ricordo,

lontano il giorno di festa,

nessuno avrebbe pensato che tutto sarebbe cambiato,

tutto all'improvviso,

subito la notte.

La croce ha fatto il suo ingresso,

il dolore ora si gode la vittoria.

Chi mi potrà soccorrere,

chi ascolterà il mio lamento?

Risposta non trova l'abbandonato,

di lui hanno contato tutte le ossa.

Piagato di scherno,

sputato di spine,

non carezza di conforto,

non sollievo nella prova.

Ma il giusto non ricambia l'offesa,

non cerca lo scontro,

un solo consiglio:

«Perdona chi non conosce la strada,

non chiedere conto del loro peccato».

In te, afflitto,

la mia afflizione trova senso,

in te, umiliato,

ogni mia pena significato.

Per le tue piaghe noi siamo salvati!
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Gesù, nessun generale vittorioso sarebbe mai entrato nella città conquistata a dorso di un asino. E in effetti il tuo ingresso in Gerusalemme vuole lanciare un messaggio che appare chiaro e netto. Chi si attendeva il Messia pronto a scacciare i romani e a ridare l’indipendenza ad Israele resterà deluso dal tuo operato. Tu non sei disposto ad esercitare la forza, ad esibire i muscoli, a sbaragliare gli avversari: sei piuttosto il Messia mite, che agisce con misericordia, che non toglie la vita ai nemici, ma piuttosto offre la sua. L’entusiasmo di chi ti acclama dovrà presto fare i conti con la tua condanna alla morte di croce. Le acclamazioni festose si trasformeranno tra non molto in grida minacciose. E tuttavia tu non indietreggi, ma vai incontro alla passione, sicuro che solo affrontando la sofferenza potrai manifestare fino in fondo il tuo amore senza limiti. Signore Gesù, non permettere che io mi lasci sedurre dai sogni di gloria e di potenza, lascia che ti segua per la via

che mi hai tracciato.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

